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«Non aver paura. Apriti agli
altri. Apri ai diritti», che ha
coinvolto molte chiese evan-
geliche. In particolare il 21
marzo si svolgeranno due ini-
ziative per sensibilizzare il
mondo dello sport, spesso
teatro di gravi episodi di vio-
lenza e di razzismo. Alla ma-
ratona di Roma, sullo scher-
mo in via dei Fori Imperiali,
prima della partenza verrà
trasmesso lo spot della cam-
pagna «Non aver paura». Lo
stesso spot, in accordo con la
Lega Calcio, verrà trasmesso
prima dell’inizio della partita
nei 10 stadi in cui giocano le
squadre della serie A. Tutti

coloro che sostengono la
campagna, immigrati e italia-
ni, sono invitati ad indossare
un nastro giallo, come sim-
bolo di riconoscimento ed
assunzione di responsabilità,
della dignità e dell’ugua-
glianza delle persone. «Lo
sport gioca un ruolo chiave
nella promozione dei diritti
umani e di una cultura del ri-
spetto dell’altro – ha afferma-
to Franca Di Lecce, direttore
del Servizio rifugiati e mi-
granti della Fcei –. La stessa
Assemblea generale delle Na-
zioni Unite nel 2003 ha rico-
nosciuto lo sport come stru-
mento per promuovere
l’educazione, la salute, lo svi-
luppo e la pace. Lo sport è un
veicolo potente di comunica-
zione e di integrazione: chi
gioca impara a confrontrarsi
e a contare sugli altri. Attra-
verso il gioco e il divertimen-
to, infatti, passano valori irri-
nunciabili come il rispetto
dell’altro, delle regole del gio-
co e delle decisioni degli ar-
bitri. In particolare negli sta-
di, luoghi di aggregazione e
socialità, ma anche di violen-
za e razzismo, è importante
portare la campagna: coniu-
gare sport e diritti umani si-
gnifica dare un calcio al raz-
zismo per promuovere la co-
struzione di una società sana
e inclusiva. È un investimen-
to sulle future generazioni».

zazioni (tra cui figurano, oltre
la Fcei e la Fdei, una ventina
di associazioni, enti e sinda-
cati, come Acnur, Acli, Anti-
gone, Arci, Blacks Out, Sos
Razzismo, Cgil, Uil), ha lo sco-
po di valorizzare il ruolo e la
presenza dei migranti in Italia
e di sottolineare la necessità
di contrastare ogni forma di
razzismo, nonchè il bisogno
di estendere lo spazio dei di-
ritti e di ridurre quello dello
sfruttamento e delle mafie. 

Con il sostegno a Primave-
ra antirazzista la Fcei prose-
gue l’impegno intrapreso un
anno fa con la campagna na-
zionale contro il razzismo

MARTA D’AURIA

L’ IMMIGRAZIONE conti-
nua ad essere uno dei te-

mi prioritari nell’agenda delle
chiese cristiane in Europa.
Nel 2010, dichiarato dal -
l’Unione europea l’anno della
«Lotta alla povertà e all’esclu-
sione sociale», la Conferenza
delle chiese europee (Kek), in
collaborazione con la Com-
missione delle chiese per i
migranti in Europa (Ccme),
ha lanciato la campagna Mi-
gration 2010: la risposta delle
chiese europee alle migrazio-
ni.  I  principali obiettivi
dell’iniziativa sono: dare visi-
bilità all’impegno delle chiese
a favore degli stranieri, in ri-
sposta al messaggio biblico, e
promuovere a livello europeo
e nazionale una politica di in-
tegrazione dei migranti attra-
verso il lavoro per e con i mi-
granti stessi, i rifugiati e le
minoranze etniche. Per inco-
raggiare le chiese ad organiz-
zare attività e incontri, è stato
preparato un calendario (ri-
portato in questa pagina),
con i temi da focalizzare ogni
mese, e con l’indicazione del-
le giornate internazionali re-
lative al tema della migrazio-
ne e di alcune festività religio-
se e culturali. 

Hanno aderito alla campa-
gna Migration 2010 l’Unione
cristiana evangelica battista
d’Italia (Ucebi) e La Federa-
zione delle chiese evangeli-
che in Italia (Fcei), ricono-
scendo che l’anno europeo
delle chiese per i migranti
può rappresentare un’occa-
sione di testimonianza per
tutte le chiese, chiamate a co-
struire spazi di accoglienza e
riconciliazione dove la diver-
sità non è motivo di conflitto
ed esclusione, ma un’oppor-
tunità per crescere insieme.

In queste settimane il Servi-
zio rifugiati e migranti (Srm)
della Fcei sta sostenendo la
campagna denominata «Pri-
mavera antirazzista», iniziata
lo scorso 1° marzo con lo scio-
pero di 24 ore dei lavoratori
migranti, e che proseguirà fi-
no al 21 marzo, quando ricor-
re la giornata internazionale
contro il razzismo promossa
dall’Onu. L’iniziativa, pro-
mossa da un coordinamento
costituito da diverse organiz-

Nel 2008 la Commissione
delle chiese per i migranti in
Europa (Ccme), in collabo-
razione con il Nova Resear-
ch Centre (Gloucester, In-
ghilterra), ha prodotto una
indagine intitolata «Map-
ping Migration. Mapping
churches’s responses». Lo
studio europeo, condotto da
Darrell  Jackson e Alessia
Passarelli ,  ha il  duplice
obiettivo di dare informa-
zione sui dati relativi alla
immigrazione e emigrazio-
ne di 47 paesi europei, e di
identificare il diverso ap-
proccio delle chiese cristia-
ne alla questione migrazio-

ne. Lo studio (disponibile in
inglese nella versione inte-
grale su www.migration.ce-
ceurope.org/materials/pu-
blications) si divide in quat-
tro capitoli e, nella sua parte
conclusiva, propone una se-
zione dedicata ai profili dei
47 paesi europei, ciascuno
dei quali è corredato da gra-
fici, tabelle e dati statistici. 

Il quarto capitolo, intito-
lato «La risposta delle chiese
ai migranti e al fenomeno
migratorio in Europa», dedi-
ca un paragrafo al  tema
«“Unità nella diversità – Es-
sere chiesa insieme”. Le
chiese autoctone in collabo-

ALESSANDRA SALVADORI

C I sono esperienze che, fin
dalla prima volta che ci

capitano, lasciano un segno e
suscitano il desiderio di ap-
purare se ciò che si ha appe-
na visto, sentito, toccato con
mano stia accadendo davve-
ro. Una di queste è stata la
condivisione di domenica 28
febbraio tra alcuni membri
della chiesa valdese di Mila-
no e la rappresentanza di un
gruppo di rifugiati politici
provenienti da vari paesi del
Corno d’Africa. Dopo il culto,
un pranzo comunitario, e poi
l’ascolto di una storia, che ha
informato su una realtà pur-
troppo sconosciuta, che ha
commosso e indignato noi
spettatori di un dramma al-
trimenti invisibile.

La storia è quella di uomini
e donne che hanno dovuto la-
sciare le loro terre d’origine,
dilaniate da guerre e dittatu-
re, a cui lo Stato italiano ha ri-
conosciuto regolare status di
rifugiato politico o protezione
umanitaria. In questi casi ci si
attenderebbe, dopo l’inevita-
bile trafila burocratica, l’ap-
plicazione della Convenzione
di Ginevra, la quale vincola lo
Stato che accoglie un rifugiato
(e che riceve, a tale scopo,
fondi internazionali espressa-
mente dedicati) a proteggere
la persona accolta, nonché a
riconoscerle alcuni diritti fon-
damentali, quali una decoro-
sa situazione abitativa, un
corso di lingua e l’aiuto all’in-
serimento nel mondo del la-
voro e nella società.

Purtroppo i diritti sono ri-
masti solo sulla carta: le per-
sone coinvolte, dopo l’acco-
glienza burocratica, sono sta-
te abbandonate a se stesse
senza protezione, né aiuti e si
sono ritrovate a lottare per
un posto dove dormire e ad
occupare case abbandonate
o sistemarsi in ripari di fortu-
na. Finché, lo scorso aprile, è
stato brutalmente sgombera-
to il residence abbandonato
dove dimoravano circa tre-
cento uomini e donne: da lì,

la decisione comune di op-
porsi all’ennesimo sopruso,
riunirsi in assemblea e inizia-
re a lottare per il riconosci-
mento dei propri diritti.

Da qui l’incontro con i rap-
presentanti del Comune, e,
per dare il tempo alle istitu-
zioni di trovare una soluzio-
ne, l’accordo a pernottare nei
dormitori pubblici per quin-
dici giorni, nella consapevo-
lezza del degrado di tali luo-
ghi, dove l’incolumità, soprat-
tutto delle donne, è a rischio.

Ma i quindici giorni con-
cordati trascorrono – ormai
la lotta prosegue da 10 mesi –
i rifugiati escono nel frattem-
po dai dormitori, accampan-
dosi in Piazza Oberdan per
continuare a lottare pubbli-
camente con presidi, manife-
stazioni e incontri con le per-
sone del quartiere: giorno
dopo giorno, l’iniziale diffi-
denza lascia il posto al coin-
volgimento umano e concre-
to di chi si affianca alla lotta,
richiamando altra gente da
tutta la città, che decide di
guardare in faccia la realtà e
reagire secondo coscienza.

Da novembre, grazie alla
rete di solidarietà che si è
creata intorno a loro, i rifu-
giati che dormivano all’ad-
diaccio hanno trovato ospita-
lità da amici per ripararsi dal
freddo, nella consapevolezza
che la sistemazione è provvi-
soria e supplisce all’ineffi-
cienza e all’indifferenza delle
istituzioni. La lotta, gli incon-
tri e la diffusione della loro
storia continuano, per rende-
re pubblica l’inspiegabile in-
frazione di una legge interna-
zionale e moltiplicare l’infor-
mazione verso tutti coloro
che, a prescindere da nazio-
nalità, fede, cultura e orienta-
mento politico, hanno invece
scelto di aprire gli occhi e
amplificare le voci che qual-
cuno vorrebbe mettere a ta-
cere. Noi valdesi non possia-
mo chiudere gli occhi davanti
alla realtà della non acco-
glienza che le istituzioni ten-
dono a rimuovere. È una
questione di fede.

Dichiarazione della chiesa valdese di Milano
La chiesa valdese di Milano, ha incontrato domenica 28 febbraio i

rappresentanti di un gruppo di rifugiati politici noti in città come i
«rifugiati di Piazza Oberdan».

La nostra chiesa ha così appreso la drammatica situazione in cui
essi sono costretti a vivere da quasi un anno.

Sono circa trecento uomini e donne, a cui lo Stato italiano ha ri-
conosciuto regolare status di rifugiato o protezione umanitaria, ma
che, per inspiegabili e interminabili iter burocratici, non hanno sino
ad oggi avuto accesso a una decorosa situazione abitativa, un corso
di lingua e l’aiuto all’inserimento nel mondo del lavoro previsti dal-
la convenzione internazionale di Ginevra. Dopo il rifiuto da parte
delle istituzioni all’accoglienza, limitata a una breve permanenza in
dormitori degradati e fatiscenti e lo sgombero forzato delle case ab-
bandonate da loro occupate come temporanei ripari, queste perso-
ne dormono all’addiaccio in Piazza Oberdan o in sistemazioni di for-
tuna, in attesa che sia accolta la legittima richiesta delle adeguate
soluzioni alloggiative. Tale richiesta, alla quale i rappresentanti del
Comune di Milano si erano impegnati a fornire riscontro tempesti-
vo, a distanza di mesi risulta tuttora senza risposta.

A tale proposito, la nostra chiesa non comprende le ragioni di
questi ritardi e si chiede se i fondi appositamente stanziati dalla Co-
munità Europea per i richiedenti asilo siano effettivamente utilizza-
ti allo scopo. 

La chiesa valdese di Milano si propone perciò di chiedere alle au-
torità competenti quali siano i tempi e le modalità di risoluzione
della questione e se siano stati rispettati i termini previsti dalle leggi
internazionali in materia.

razione con le chiese mi-
granti». I modelli di collabo-
razione adottati dalle chiese
sono differenti: si va dalle
chiese locali che hanno op-
tato per uno sviluppo sepa-
rato, a quelle che promuo-
vono un processo di assimi-
lazione, fino al modello del-
le comunità miste. Di parti-
colare interesse è il  caso
delle chiese protestanti ita-
liane, a cui sono dedicati al-
cuni passaggi che riportia-
mo di seguito.

«Dove le chiese autoctone
vivono un contesto di mino-
ranza, come ad esempio le
chiese protestanti nei paesi
del Sud Europa, i migranti
spesso giocano un ruolo si-
gnificativo; attualmente, ad
esempio, essi rappresentano
almeno la metà della popo-
lazione protestante in Italia.
In molte comunità i migranti
sono la maggioranza, spesso
oltre il 60% della comunità.
In Italia le chiese protestanti
si sono ritrovate in una si-
tuazione completamente
nuova e stanno imparando
ad affrontare questa nuova
sfida. In particolare le chiese
autoctone stanno affrontan-
do la questione di come i
credenti migranti possono
diventare membri delle chie-
se italiane a pieno titolo. Co-
me le differenze culturali e
teologiche possono diventa-
re una risorsa, e non una ra-
gione di conflitto, in una co-
munità multiculturale e in-
terculturale? Attualmente in
Italia si stanno esplorando
vari modelli di convivenza,
condivisione e conoscenza
reciproca. Comunque, è an-
cora prematuro giudicare
quale approccio raggiungerà
l’obiettivo di una comunità
interculturale dove tutte le
parti si sentono a proprio
agio e hanno eguali diritti, e
dove è una realtà che tutte le
parti hanno la stessa possibi-
lità di accedere agli ambiti
decisionali».  (m. d’a.)

(fonte: www.migration.ceceu-
rope.org/materials/publications)

Promossa dalla Conferenza delle chiese europee (Kek)

La campagna europea «Migration 2010»
L’anno europeo delle chiese per i migranti rappresenta un’occasione di testimonianza 

per le chiese italiane, in una società in cui cresce pericolosamente l’intolleranza razziale 

Foto di copertina dellʼindagine «Mapping Migration»     (Fonte Cec)

Milano: una storia dimenticata

I rifugiati di P.zza Oberdan

Uno studio europeo condotto in 47 paesi europei

La risposta delle chiese alla migrazione

Napoli: 1 Marzo, sciopero dei lavoratori migranti 

Mese Temi da focalizzare
GENNAIO Unità nella diversità

Essere chiesa insieme con i neri, i migranti e con le chiese etniche minoritarie 
• 18-25 Gennaio – Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani

FEBBRAIO Riconoscere i migranti nelle situazioni di irregolarità

MARZO Combattere tutte le forme di razzismo e discriminazione
• 21 Marzo – Giornata internazionale contro la discriminazione razziale

APRILE Essere cittadino nella famiglia di Dio 
• 4 Aprile – Pasqua (stessa data per chiese occidentali e ortodosse)

MAGGIO Celebrare la diversità
• 21 Maggio – Giornata mondiale per la diversità culturale, per il dialogo e lo sviluppo
• 23-24 Maggio – Pentecoste

GIUGNO Proteggere i rifugiati ambientali
• 20 Giugno – Giornata mondiale per il rifugiato

LUGLIO Periodo di ferie
La migrazione come tema per campi estivi, occasione di incontro, festività e attività estive

AGOSTO Periodo di ferie
La migrazione come tema per campi estivi, occasione di incontro, festività e attività estive

SETTEMBRE Dedicarsi al cambiamento ambientale 
• 1 Settembre – Giornata del creato (Charta Oecumenica) cambiamento climatico,

risparmio idrico. La migrazione come questione ecumenica

OTTOBRE Contrastare le moderne forme di schiavitù, in particolare il traffico di esseri umani
• 18 Ottobre – Giornata europea anti Tratta – attività ufficiali riguardanti

il contrasto al traffico di esseri umani

NOVEMBRE Accogliere lo straniero – La migrazione in un mondo globalizzato

DICEMBRE Rispettare i diritti dei migranti
• 18 Dicembre – Giornata internazionale dei migranti – focalizzarsi 

sulla convenzione dei diritti dei lavoratori migranti

http://www.migration.ce-
http://ceurope.org/materials/pu-
http://www.migration.ceceu-
http://rope.org/materials/publications

